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ARCOM ENTO.

LI eroica gratitudine di Ruggiero perso

il Principe Leone sito rivale, clic ge

neroso nenzico i’ avea liberato da morte,

si trova mirabilmente espressa ne’ tre

ultimi canti del furioso dell’ immortale

Lodovico Ariosto, di cui nel presente

Dramma si son seguitate tanto esat

tamente le tracce, quanto ha conceduto

la nota differenza, che corre fra le leggi

del drammatico, e quelle dei narrativo

Poema.
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INTERLOCUTORI.

CARLO MAGNO Imperatore

Signor Santo Lucini.

ERADAMANTE nobile, ed illustre Donzella Guer-

nera, amante di Ruggiero

Signora Serafina Rubini.

UGGIERO discetittejitc d’ Ettore, chiarissimo in

armi, amante di Bradamairte

Signora Carolina Contiizi.

LEONE figlio, e successore di Costantino Impera

tore d’ Oriente

Signor Litigi Ravaglia.

MARFISA illustre Bonzella Gueriier’a, sorella cli

Ruggiero

Signora Erminia (‘alanciri.

AMONE nobile Francese, Padre di Bradamante

Signor Alfonso Pareschi.

Nobili, Guardie e Paggi con Carlo Magno.

Nobili, e Guardie con Leone.

lJfastro al Ce,nbalo, ed Istruttore dei cori
Signor MIdnELn FUSCO.

Primo Violino Drettore d’ Orchestra
Signor PROSPERO SILvA, Regolatore dell’ Orchestra

di Corte.

Primo de’ Secondi
Signor GIOVANNI MAnI.

Primo Contrabbasso.
Signor G;USEI’PE TADOLINI.

Violoncello
Signor IGNAZIO P0LLAsTIU.

Prima Viola
Signor ANrorIo POLLASTRr.

Primo Flauto
Sig. PAoLo FEnIL&EsI, Virtuoso di Camera di 5. A.R

Primo Oboe
Sig. MARTto ANGIOLINI, Virt. di Camera di S. A. 11.

Primo Clarinetto
Sig. RAmroiwo CuJioNr, Virtuoso di Camera di 5. A. E.

Primo Fagotto
Sig. GIUsEPPE BINDER, Virtuoso di Camera di 5. A. E.

Primo corno da Caccia
Sig. GIovANNI GALEOTTI, Virt. di Camera di S. A. E.

Prima Tromba
Sig. Garrrcirco LIJIGINIr Capo Banda

del Battaglione Estense.

Timpanista
Sgnor GIovActJ NECUn;.

L’ Aioe h in Parigi, e nelle yicinanze

i il
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ATTO PRIMO

SCENA I.

La Poesia è tratta dal Metastasio.
Luogo Magnifico nella Reggia.

La Musica è del N. U. Signor Maestro ATotne
GANBINI I)irettore della Musica cli Corte, e Carlo lVTagno , Arnone , .Marfisa, lVoblli,
Guardia Nobile d’ Onore di 5. A. R. e seguito.

Le Scene sono d’invenzione, ed esecuzione dclii Coro Ch nel cammin ‘ onore
Signori Professori GEM1NIAro Viczizi, e Stanca sudando il piede,
TRO MHdGIIELLI. Se gloria gli è mercede,

Lieto è del suo sudor.
Il Vestiario è stato eseguito dal Signor GIovÀ Per lei spargendo il sangue

GIIELLI di Bologna. Non palpita, e non langue
Macchinita Signor FUAIICESCO PALI4x.

Fra cento rischj, e cento
Contento il vincitor.

C. M. Tu che fausto ognor concedi
Nuovi germi al lauro mio,
Tti seconda, o sommo Dio,
Anche i moti del mio cor.

Sempre un astro luminoso
Sia per te la gloria mia;
Pur che sempre un astro sia

Di
benefico spiendor.
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T’rio
A 3. Del tuo scudo bellicoso

Sotto 1’ rnbra assicurata
Ha la pace il suo riposo
Canta Apollo, e scherza Amor.

Coro Se d’ allori , e se tli palme
La ttta Gallia , o Carlo, onori

Quelle palme , e quegli allori
Son cresciuti al tuo suclor.

C.M.E ben, cliluclile aseoltiam l’impaziente
Messo straniero. Andate
A scorgerÌo, o miei lidi, al luogo usato.

Partono alcuni de iVobili, e del seguito
Ma Bradamante ov’ è ? ( ad Amoize

Aia. Tosto a’tuoi piedi,
Signor, verrà.

C.M. Da lei la legge iinpota
E già nota a ciascun; che la sua mano
Chi pretende ottener, seco a provarsi
Venga in ptLbblico agone, e quando invitto
Tutto il tempo prescritto
Si difenda da lei, l’abbia sua sposa.

Am. Pur troppo il so.
C.M. Se men difficil prezzo

Non propoie all’ acquisto
Del suo bel cor, chi i’ otterrà ?

Mar. Chi degno
Sarà di lei.

(o fremo!

Ah la grazia, che ottenne,

Render dubbia or le vuoi?
C.M. Nò: ripigilarmi

Quel che donai non posso. Or tu sol puoi
( ad Anzone

Limiti imporre al suo valoi. Fin ora
Clic vincer sa già vide il mondo: ahvegga
Che sa con egual gloria
Trascurar generosa una vittoria.

parte, e seco tutti

SCENA 11.

Camera intèrna nella Reggia.

j\To1)jlj poi Bradamante.

c’oro Guardala solo in volto,
Guarciala, e leggi in esso
A chiare note impresso
Tutto il favor del Ciel.

Gnarda]a, e nuova in seno
Fiamma d’ ardire avrai,
Se pure in sen non hai
Unanima di gel.

Tha. Farò ben io ft’a poco
Impallidir chi audace
Vorrà turbar la pace
Del mio costante amor.

Vedrà quanto più fiero
Divien 1’ ardor guerriero
Quando congiura insieme
Con 1’ amoroso ardor.

1’
Anz.
C.M.

Mar.
forse -

Angusto,

i
i
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Coro Chi mai vide altrove ancora
Così atnabile fierezza,
Che minaccia, ed innamora,
Che diletta , e fa treinar?

Cinge il hrautlo , e tien ptir questa
L’ asta in pugno , e 1’ elmo in testa,
E con Pal]ade in bellezza
Già potrebbe contrastar.

B;a. So che un sogno è la speranza,
So che sucss il ver non dice:
Ma pietosa ingannatrice
Consolando almen mi va.

Fra quei sogni il core ha
E capace alinen si rende
Di sue barbare vicende
A soffrir la crudelt’a.

SCENA III.

partono i Nobili.

.ThctdainanLe, poi Mafisa.

B,’a. pur sì temeraria
La mia speme non è. Noto a ciascuno
Sarà 1’ editto, e non vorrà, se l’ode
Trascurar d’ ottenermi il mio Ruggiero.
EI non è forse molto
Quindi lontan : forse Marfisa, amica
Nulla mi rechi?

Mar. Ah scorse
Son già tre lune, ed io sospiro in vano

Del mio german novelle:
Nulla ne SO.

i’

Bra. De’ Genitori miei
Un amor sconsigliato è la sorgente
Del nostro duol. Per cingermi la fronte
Del serto orìental in’ hanno i crudeli
Negata all’idol mio : ci disperato
Cerca err’ante la morte: io quì per loro
Palpito abbandonata.

Mar. Il trono eccelso,

lira.

Che la paterna cura
Provida a te procura, è gran compenso
Delle perdite tue.

Nè, non è vero:
Mille troni ha la terra, e un sol Ruggicro.

( pLrte
Mar.Si siegua. Agl’ infelici

Sollievo è pur nelle sventure estreme
Gemer, lagnarsi, e compatirsi insieme.

( parte
SCENA IV.

Campagna alla vista della Città. Padiglioni.

j\Tobili e seguito di Leone in atto di
ter7nhlzare di tendere i Padiglioni;

poi Leone, e Buggiero.

Coro on gli amorosi mirti
Fra i bellici sudori
I marzìali allori
T’ affretta ad iutrecciar
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‘3E corrisposto aminte,
E vincitor guerriero,
Di due trionfi altero
La Grecia a consolai.

Leo. Questi al cor fin ora ignoti
Di timore interni moti
Non comprendo , e non saprei
Ritrovar me stesso in me.

Rztg. SI , v’ intendo , amate S1)Oiide,
Care mura, aure adorate
Voi parlate, e vi risponde
Palpitando il core in me.

A 2 Giusto amor, tu, che in’ accendi
Mi consiglia, e mi difendi

Leo. Noi periglio, e nel timor.
flu. Nell’ affetto, e nell’ onor.
Leo. Amico, ecco il momento,

Ch’io chiedo a te mcrcè.
Bng. A me? Signor; che sento!

Che far poss’ io per te?
Leo. Sai quale ardor m’ accende;

La sorte mia t’ affido;
Dal tuo bel coi dipende
La pace del mio cor.

Spiegati, o Prence amato.
Tu dei per me pugnar.

Con Bradamante ? ( oli fato!
Tanto non mi negar.

Basta così; ( che pena!
Qua1 mi vorrai son’io.

Per man dcli’ idol mio
Morrò contento ancor.

Leo. Ah sovvetigati ch’io moro,
Se nemica è a te la sorte,
Se il destiH Finvola a me.

Ru.g, Ah, se albi che per te moro
Dolce sorte è a me la morte
Al tuo coi premio non è.

\Ta ; m’ acquista un tal tesoro.
Tutta in pegno hai la mia fè.

Al sen più non provo

Nè angustia nè affitnno;
Destino tiranno
Temer più non sò.

Rug. Di quello ch’io provo
PhÌ barbaro affanno,
Destin più tiranno
Provai non si ptiò.

Leo. Vieni Erminio al mio seno. Ah già mi sembra
Vincitor d’ abbracciarti e della mia
Bradamante adorata
Stringer la bella mnan. Ma, dimmi, il mondo
Del fimoso Ruggier la crede amante;

E’ udisti tti ?
Rug. L’ intesi.
Leo. Ah sana questo

Un ternibil rivale. Afferma ognuno
Che or non vi sia più cavalier, che ardisca
Seco provarsi al paragon dell’armi.
Ei vorrà forse in campo
Conteudermi a sposa.

Lco.
.Ru,.
Leo.

Bit3.
Leo.
tztg.

Leo
Rui3.



flti. No, noi vorrà. Rispetterà Ruggiero
D’ Erminio in te P amico.

Oh fido, oh caro
Sostegno mio ! No con Erminio accanto
Cento Ruggieri e cento,
Tutto il mondo nemico io non pavento.

partc

SCENA V.

fltiggiero, poi Cailo Maglia con seguito.

i?ug.Che dissi! Che giurai! Sogno? Son io?
CiTi. Strariicr. ( senza cederlo in e/so
Bu. Chi mi sorprende ? ( rieolgeìzdosi
C.tlL ( Oh stelle! ) ( riconoscendoo
Biig. ( Oh Dio! ) ( come sopta
C.M.Oh qtale in rivederti è la mia gioja,

O mio Ri.iggicr!
Rug. Taci, Signor. Fra’ Greci

Erminio è il nome mio.
CiTi. Nulla io comprendo.

Pria d’ improvvisa parti
Compagno di Leone a noi ritorni
Ma clic ftt? Ma che avvenne?

flug. Io sconosciuto
Qundi partito i Bulgari difesi
Contro i Greci oppressori
Ce reggeva Leoi Quando affrontarmi
Un ai cercando ognor, fra l’ombre ancora

Seguendo la vittoria, in parte ignota

Solo, e straniero io mi trovai.
CiTi. Oh incanto

E come poi.
fltig. Sorpreso

Con nera frode , in un carcere orrendo
Fra gli strazj io moda Leon nemico
Tenne a serbarmi iii vita,
E a rischio della sua.

c.y. Quale a salvarti
Mai cagion lo spronò P

SCENA VI.
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flug. M’avea più volte
Pugnar veduto in campo; il mio coraggio

Stimò degno d’ amore, e non sofferse

Di vedernii perir.
CiTi. Ma come il segui?
Bug. Egli 1’ esige : or più non vuoi vedermi

Da lui diviso ed io ma eccolo.

Leone e detti.

Leo. Cesare , io vengo
Grazie a implorar da te.

C .231. Grazie ? Ma udisti
Che Bradamante a conquistar

Leo.

i)

C.M. Ah Prence,
Spiendor ud1’ Orìente,
Qual mai per me fausta cagione a questi
Regni guida il tuo piè ?

L



Leo. E appunto
A tal conquista aspiro , e sol ti prego
Ad affrettarne il sospirato istante.

C.MJIa sai di Bradamante
Qua1 sia 1’ arte guerriera,
Quanto il poter?

Leo. Sì; ma compagno in campo
So che avrà meco amore : e i fidi suoi
So che amor, quando vttol, cangia in eroi.

C.M.E bello anche 1’ eccesso
un giovanile ardir. Quel che sarai

Io già veggo nel tuo; ma pur conviene
Che il fren senta per or. Del tempo è dono
L’ esperìenza, ed il vigore : e in erba
Gran speranza recidi,
Se innanzi tempo al tuo gran cor ti fidi.

Leo. Se quella, cli’ or rn’ altetta,
Dolce speme, o Signor, perdo, o trascuro,
Dell’ altre i doni io conseguir non curo.
Dcli secondar ti piaccia
Le impazienze mie ... Ma Bradamante
Quella non è?

C.M.
Rug.

S’eviti il fiero incontro.
si ritira in disparte

SCENA VII.

Bradamante e detti.

Leo. Ah soffri almeno,
Bella nemica mia, soffri eh ‘io possa,
Pria che al tuo ferro il petto,
Offrire a te d’ un fido cnr 1’ omaggio.

Bra.Signor, questo è linguaggio
Da vincitor: prima d’ usarlo è d’uopo
Nell’ arringo prescritto
Di sè far prova, ed acquistarne il dritto.

CJJI.Ah sa ciascun che a Bradamante in petto
Un ignoto è 1’ amor straniero affetto
Ma so che un’ alma grande
Ingrata esser non può.

Bra. Noi sono: e quanto
L’affetto suo mi onori appien comprendo;
Ma . . .

. ( Oh Dio! ciii veggio mai!
C.M. Già il resto intendo.
Dia. Ciel! mi reggi. A tal contento

Si confonde il mio pensiei’o
Fra que’ teneri, eh’ io sento,
Dolci moti del mio cor.

Rug. Crudo amore, oh Dio! ti sento;
Dolce affetto lusinghiero,
In s barbaro momento
Tu favelli al mesto cor.

Leo. Mille còse in un momento,
Al mio bene io dir vorrei;
Ma non posso: il labbro è lento
Dietro agi’ impeti del cnr.

‘7

I

Sì, non t’inganni:
Oh stelle



C.M.
3 ra.
3 ug.

a Bradam.
a Carlo AT.

da se
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Se un beh’ ardire ( a Bradamante

Può innamorarti,
Perchè arrossire,
Perchè sdegna rti
Di quello strale,
Che onor ti fa?

Ad altro laccio
Veder in braccio
La dolce amica,
Se sia tormento,
Per me lo dica
Chi il provò già.

Quest’ alma prova
Dentro al mio petto
Doppio tormento,
Contrario affetto,
E un ol momento
Pace non ha.

C.M.

.Rug.

A4.

8
C.M Per altrui, per mio contento

Voglio aneh’ io co’ cenni miei
Affiettar quel gran momento,
Che sospira il loro cor.

Di Grecia in lui CII vedi (a Bradamante
Il Prence e lo spiendor.

Leo. Io m’ offro qual mi chiedi (a Bradamante
Vittima, o Vincitor.

Bra. Lasciami in pace, e vivi, ( a Leone
Altro da te non vo’.

Leo. Ah se di te mi privi, ( a Bradanzante
Ah per chi mai vivrò!

Ma qual destin tiranno
Signor . . . noi posso dir.

Questo è nìorir d’ affanno,
Senza poter morir!

A 4. Delira dubbiosa,
Incerta vaneggia
Ogni alma, che ondeggia
Fra’ moti dcl cor.

Bra. Se in campo, armato ( a Leone
Vuoi cimentarrni,
Vieni, che il fato
Fra i’ ire , e 1’ armi
La gran contesa
Deciderà.

Leo. Quell’ ira istessa, ( a Bradamante
Che in te favella,
Pivien sì bella
Nel tuo rigore,
Che più d’ amore
Languir mi fa.

da se

SCENA VIII.

Maifisa ed Anzone.

Mar.Dunque ancor non vedesti il Prence Greco P
.4m. Io no.
Mar. Ma almen saprai che vuol, che spera,

Che pretende, a che vien?
Ain. Neppure.
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Mar. E folle, (con impett
Se conseguire a forza
Vuoi quella man. Di Bralamante il coro
Violenze non soffre: i propri affetti
Difender sa come gi’ imperj altrui.

Ani. (Fatale incontro! ) Ascolta
Mar. Ah questo audace

Giovane mal accorto
Si pentir1; conoscerà per prova,
Che solo in viri] spoglia
Non nascono gli Eroi;
Che vi sono alme invitte anche fra noi.

parte

SCENA IX.

Arnone solo.

1J Marfisa i disprezzi,
Le mire della figlia,
Il favor di Ruggiero, e di Leone
L’ età inesperta ancor avrian d’ ogni altro
Sgomentato 1’ ardir; ma non per questo
Amone si sgomenta. Ai grandi acquisti
Gran coraggio bisogna; e non conviene
Temer periglio, o ricusar fatica,
ChÒ la fortuna è degli audaci amica.

(parte
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SCENA X.

Giardini Reali. Notte.

Bradan;ante e Buggiero.

Bra. Dei1 non tardar, ben mio, che ai flUOVO giorno
In campo andar convien; la pugfla affretta,
Forse per lui -fatale,
11 rival temerario.

Rug. Ah qual rivale
Bra.Leon!
Bug. Sì Brailainante,

E il mio benefhttor: per lui respiro
Il ben di rivederti
Solo è dono di lui.

Bra., - L’ intesi. Ali degno
E ben d’ alma reale atto sì grande!

Bug.Nou deggio essergli grato?
Bra. Anzi 1w ragione

D’ esserlo anela’ io: son miei
Tutti gli obhu;ghi tuoi.

Bug. Dcli s’ egli è vero.
Bra.Segui, parla, che vuoi?
Rug.Prernìalo tu -per me.
Bra. Ma come?
Rug. Il fato

Nega a me la tua mano: abhiala almeno
Chi mi salvò.

3m. Che ? Sposa
- Io di Leone! Ad altro amante in braccio
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Andar dee Bradamante,
E il vuol Ruggier! Da sì remote sponde
Così la tua fedele
Ritorni a consolar?

Bug. Se un sol istante,
Mia vita, udir mi vuoi

Bra Nè voglio udirti,
Nè mirarti mai più. ( in atto di partirc

Eug. Deh in questo stato,
Deh non mi abbandonar ! (trattenendola

Bra. Lasciami ingrato.
Non esser troppo altero,

Crudel, del mio dolore,
Questo è un amor che more,
E tutto amor non è.

Rug. L’ ira soffrir saprei
D’ ogni destin tiranno
A questo solo affanno
Costante il cor non è.

SCENA XI.

Leone in disparte, e detti

on que’ soavi detti,
Che han d’ ogni cor 1’ impero
Ei parlerà, lo spero,
Ei parlerà per me.

Quì Leone!
Oh Ciel!

Mia speme. fa BracL

A 3. Mille affetti uniti insieme
Risvegliar mi sento in petto,

Br. e Bn. Di sorpresa, e di sospetto,
Di tormento, e di timor.

Leo. Di sorpresa, e di rispetto,
Di contento, e cli stupor.

SCENA ULTIMA.

Carlo lliagno con se’ztito. A7none, IIafisa, e detti.

Coro. triotifar vi chiama
Gloria, Virtude, Amore;
Un bel desio d’ onore
V’ invita a trionfar.

Con generosa brama,
Fra i rischi, e le mine,
Di nuovi allori il crine
Volate a circondar.

Am, ( Chi veggot ) ( ‘edendo Ruggiero.
Mar. Ah mio Gennano!

alto stesso con trasporto
Ah taci. f a Marfisa

Quale arcano?
L’onor mi chiama all’armi.
Mi stimola lo sdegno.
V’ affretta al grande impegno,
E vi precede amor.

Bradamante e Buggiero.

Fiamma ignota nell’ alma mi scende
Sento un Nume; m’ispira, m’accende

Di me stess mi rende maggior.

Leo.

Bra.
Bttg.
Leo.

Bug.
Mar.
Leo.
Bra.
C.M.
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ATTO SECONDOPura fiamma dagli astri discende,
Che mi sprona, che ]‘ alma m’ accendeDel più puro, e più nobile ardor.

..++.•

Gli altri col Coro.

Pura fiamma dagli astri discende, 5 0 E N A I.Coppia eccelsa, che ]‘alme v’accendeDel più puro, e più nobile ardor.
Spianata sotto le mura della Città con steccato,Tutti.

e sul davanti magnifico Padiglione,
con Trono da un lato.La virtu che scorta, e sostegno,

Si rinforza nel duro cimento, Dentro dello Steccato Bradamante, e RuggieroCome al soffio di torbido vento colle armi, ed insene di Leone, nell’ atto cheVasto incendio raddoppia il furor. al cenno di Carlo Magno cessano dal pugnare.

Nel Padiglione Carlo Jilagno sul Trono, Amone,
Maìfisa, J\T0jj, Guardie, e Faggi.

FINE DELL’ ATTO Pflflio. Coro marziali allori
Già v’adornaste assai
Di mirti è tempo o;nai
Che il cnn vi cinga amor.

Mifle degtial fortezza
Prove donaste a noi:
Abbia i trionfi suoi
In lei bellezza ancor.
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Dttrante il Coro s’ avanzano ienfanzente RutJero
e Bradamante, quello tenendo calata la vi—
Lieta.

Carlo ]3iagno scende dal Trono e va ad iIICOÌZ—
trarlj.

CiTi. Giovane valoroso,
Che in mezzo a tanta gloria umil ti stai,
Ah lascia alfine, ch’io ti stringa al seno.
Felice Costantino,
Clic un tal figlio sortì!

Am. A che sì lenta,
Volendola presentare al suo sztppostø

Sposo.
Bra’lamaute, mi segui? Ad un ti guido
Sposo degno di te. Quel fosco cig’io,
Quel mesto volto, e basso
Rasserena, e solleva.

Bra. ( Oh duro passo
C.M. L’ oggetto de’ tuoi voti, ( a Buggiei’o

De’merti tuoi la ricompensa, o Prence,
Eccoti in Bradamante: ecco il momento
Che possessor ne sei.

Ritg. ( Questo è tormento! )Atti. E voi tacete? Onde il silenzio?
a Bradamante e Ruggiera

Bug. (Oh Dio!
Come comincicrò?)

Parlar vorrei,Bra.
Ma

Intendo. Intempestiva
E la presenza altrui. Severo ciglio,

27
Rigida maestà, paterno impero
Incomodi compagni
Sono agli amanti. Amici andiam. Io lodo
Q ttel modesto rossor, che vi trattiene.

a 3radamante e Buggiero
Am. (Sempre il sospetto mio maggior diviene.)

(Partono Carlo Magno, Ainone, Marfisa,
e seguito.

SCENA IL

Bradamante e Buggiero sempre con visiera calata.

Bra. ( .A.h sì, coraggio: è mio dover.
Bug. ( Confuso,

Incerto il pensier mio
Bra.Leone a te degg’io

Un arcano svelar.
Rug. ( Mi trema il core.)
Bra.Bradamante tu scegli, invitto Prence,

All’ alto onor della tua destra, e forse
Non conosci tua scelta. In qualche inganno
Il lasciarti sarebbe
Macchia troppo deforme al mio candore
Senza alcun velo hai cia vedermi il core.

Eug.( Qual fiero assalto!
Bra. Adoro

--

f risoluta

L’ oracolo ci’ Augusto,
Il paterno voler, e non mi fugge
Un sol de’ pregi tuoi: pronta la destra
Sana, ma il core, oh Dio
A te dan noi potrei; non è pià mio.
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Rug.( Non so più dove io sia. Non so s’ io debba
O partire, o restar. Vorrei spiegarmi;
Incominciar non oso, ed ogni accento,
Che 1irofrir vorrei,
Si trasforma in sospir fra labbrr miei.

Bra.E taci ognora, e un guardo
Non volgi a me? Ma cjuando
T’ offesi mai i’ Ma di che rea son io?

Rug.Ah no . .. in’ ascolta . . . ( oh Dio
Bru. Nè segui ? Ah qualche

Nuovo, affanno t’ opprime! A questo segno
Mai ti reser confuso i miei rigori.
A me non scopri il volto,
Incominci, t’arresti, e mostri intanto
Dagi’ interni tumulti il cor commosso!
Spiegati per pietà.

Oli CielI non posso.
E sì barbaro il mio fato,

Che beato io chiamo un core,
Se quaÌ’è del stto dolore
La cagione almen può dir.

Bra. Non sdegnarti, a te mi fldo;
Credi a me, non SOtiO ingrata
Sono amante, e sfrtunata,
Conipatisci il mio inartir.

E per maggior mia pena
fedeleVeggio che son crnueie,
crudele,A un anima fedele

A 2.

Bra.
Ittg.

sconoscenteA . cor.un innocente

Bra. Ali che vuoi dir quel pianto?
L’ afiitnno tuo qual’ è?

Ru1;. Sento morirmi: e intanto
Non posso dii’ percliè.

A 2. Di pena sì forte
M’opprime 1’ ecceSSO
Le smanie di morte
Mi sento nel seri.

Rea del tuo duo1 son io?
Tu... se sapessi ..! Addio.
Non mi lasciar.

Che giova
Non mi ]asciar così.

Così terribil prova
Angustia così nova
Chi mai finor soffrì?

Che d’ amor nel vasto impero
Si ritrovi un duo1 più fiero,
Nò. possibile non è.
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Bra.
Bug.
Bra.
Bit1;.
Bra.
Bit1’.

Bra.
A 2.



Leone solo.

se d’ un tal portento
Di valor, di beltà potrò vantarmi

esser io possessor; d’ astro sì chiaro
Se illustrar 1’ Orìente
Fortunato io potrò, chi fra’ mortali
Felice al par di me ? Ma ancor mi resta
Molto di che temer. Potria 1’ inganno
Esser scoperto: al paragon potrebbe
Erminio soggiacer, quantunque forte;
Chò non sempre ha virtù l’istessa sorte.
Nè ancor si vede alcuno?

Coro in lontananza.

Del Prence intrepido
Nome maggior
Di Senna al margine
Mai non sonò.

Q uai voci ascolto io mai?

Cot’o a’ricina,idosi.

L’ arti ha cii Pallade,
]ì ah ha d’ Amor
Di Marte, e d’ Ercole
L’ arjir irìostiÒ.

Leo. Il IYÌOYìfli) r ‘c s’ appre ssa.
Il mio lato è dccio; oh come io tremo,
Come pUJ1)1t0 adesso

Coro eìnprt piL c’ici1ìo.

No, tanto merito,
Tanto valor
L’ombra de’ secoli
Coprir non può.

Leo. Or sento alfin distinto;
Son compiti i miei voti ; Enninio ha vinto.

SCENA IV.

Buggiero, e detto.

ecolo appunto. Amico! Ah chiedi adesso
La mia vita, il mio sangue, il regno mio;
Tutto, o Erminio diletto, io t’ offro, e tutto

Scarso premio sarà.
Rug. ( Oh istante I oh pena!
Leo. Tu, amico, de’ viventi

Mi rendi il più felice.

SCENA III.

Interno del Padiglione di Leone.
Tavolino sopra cui posa l’Elmo, e lo Scudo

di Ruggiero.

3’

Leo.

* --————!,-



Oh Dio!
Di tanto

Tesoro io possesor gl’insuhi, e l’ire
Disfido or del destin.

Bug. ( Questo è morire. )Lco.No, Erminio, tu non puoi saper qual siaLa contentezza mia.
Chi non sente per lei 1’ amor ch’ io sento.Bug.Lo so : basta; assai giusto è il tuo contento.Ma, Prence, ora ti prego,
Lasciami riposar.

SL toglie la soprac’:cste, e cambia
i’ Elmo, e lo Scudo

Leo. E ver: perdona.
Pieno de’ miei successi
Son così, eh’ io )rIj

Pascermi sol di questi,
Parlarne ognor.

fltig. f PÌà regger non poss’ io.Ah caro Prence I ( con sentimento
Ali dolce amico ! f abbracciandolo4 • Addio! (Rugg. parte

SCENA V.

Leone solo, poi Maljzsft.

Leo. La mia felicitade Erminio amico ( attonito
Fab]jiica di sua mano, ed ora in essa
Prende sì poca parte I Un lampo solo
Nei suo turbato aspetto

Di piacer non comparve; anzi più volte,
Il giurerei, su le pupille il pianto
Afliteciarsi o li vidi I

Mar.
Leo. ( Chi mai costei?
Mar.
Leo.Che vuoi?
111ar. Con fausti auspicj il mar d’ amore

T’impegnasti a varcar ma pUt’ SC apy)rczZJ.
Un avviso fedele,
Io ti consiglio a ripiegar le vele.

Leo.Perchè?
ZIIar. Perciò Riiggicro è tuo rivale.
Leo. Ruggier!
jWar. Sì.
Leo. E come dunque Bradamante

Trascurò d’ acquistare or che 1’ offriva
Sì destra a lui la sorte?

Mar. Ei giunse appena.
Leo.Dunc1ue rispetti clii il preveune.
Mar. Ah Prence.

Troppo mal si cimenta
Con 1’ amore il rispetto. Un’ alina amante
5’ infiamma ne’ contrasti. In mezzo a questi
Sa il ciel che far potria.

Leo.
.ì1’[ar.Sou sua Germnana,
Lco. Adesso intendo. Ei vuole

Che sian I’ armi, e la sorte
Giudici fra di noi? Saranno. Ei brama
Clic un’ altra volta in campo oggi mi renda?
V andrò. Di’ che m’ aspetti, e i difenda.

32

Rng.
Leo.

il

pensoso
Eccelso Prence

m te parlar desìo.

Leo.

i

Ma tu clii sei?

3

-

4
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SCENA VI

Marfisa sola.

[40 strano ardir di questo
Sconsigliato garzon mi fà dispetto,
Meraviglia, e pietà. Ma il mio Germano
Che fa? che pensa ? in quel letargo appena
Riconosco Ruggier. Dov’ è lo sdegno
Figlio dell’ amor suo ? Dov’ è il coraggio?
Dove 1’ anima intrepida, e feroce?
A]i se del suo gran coro
L’ ardir primiero è in cjt;alche parte estinto)
Per lui ru’ adopro in vaui, Leone ha vinto.

SCENA VII.

Leone ritornando agitato.

‘..4hi per pietà m’ addita
Erminio 0V’ è ? Misero me! Per tutto
Ne chiedo invano, in van lo cerco. Oh Dio!
Che arcano egli nasconde? A quale oggetto
Celano a me? Quel pallido Sem])iaflte,
Quel ragionar confuso,
&elle, che volle dir? Io son sì oppresso,
Così agitato io sono,
Che non so se vaneggio, o se ragiono.

Son in mar; non veggo sponde;
Mi confonde il mio periglio:
A me d’ tiopo è di consiglio,
Di soccorso, di pietà.

Improvvisa è la tempesta;
Nè mi resta aita alcuna,
Se al fumi’ della fortuna
M’ ahbandona 1’ amistà.

SCENA VIlI.

Nobili Greci? e detto.
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Coro. Ocnti che ognun ti chiama;
Sai che il rival t’ aspetta
Vanne a pugnar: t’ affretta:
Non vacillar così.

Leo. Rendimi, o Ciel, l’amico;
Parte dell’alma mia;
Fa che innocente sia,
Come 1’ amai fui or:

Coro. Chi sa, s’ ci lido sia
Qtial si mostrò fjn or.

Leo. Vedasi. ..! E dove? Oli Dei!
Seguite i passi miei. t ai Nobili i/solaio
I)ch non perdiam gl’istanti
Di questo infansto dì.

Coro. A sceondar la brama
Di tanti regni e tanti
Perder non (lei gi’ istanti

un sì felice dì.

--
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Jeo Sì, correr voglio anch’io

Più risoluto, e franco
Col vostro sprone al fiauc
Le belle vie d’onore

Ne supera;’ desio;

Sol di valor son pieno:
Sento una fiamma in seno
Che non sealdomini ancor

Coro, L’amor che t’arde il seno
Accresca il tuo valor.

Parte seguito dai Nobdi

Bitggiero sbpra un sasso.

Infelice, che fo’? Morire almeno
Innocente vorrei; le vie in’ aflànno
A rintracciarne in van: condanno, approVo
Or questa, or quella, e sempre reo mi trovo.
E spiro ancora? E nodi
Questa misera vita ha sì tenaci,
Che a scioglierli non basta
Tanto dolore? Ah perchè mai di nuovo
Pietosa mari gli strinse, allor che tanto
Gi ier me 1’ ore estreme erati vicine!
Che bel morir! ... Ah i riiolva alfine.

M’ ha rapito il fato avaro
Quanto al mondo a me fu CarO
Altro J)en per me non v’è
PÌ non splende il aol per me

SCENA X.

Leo.Erminio, ah qual ti trovo!
Bug Ah Prence, in pac.

Lascia il povero Erminio; assai fin ora
Lacerasti quest’ alina.

Leo. Io!
Bug. Sì ti basti

Quanto per te soffrì.
Leo. Per me ! Non sai

Dunque a qual segno io t’amo? a conservarti
Me stesso esposi.

Bug. A conservarmi Erminio,

Leo.
E uccidermi Ruggier.

Oh d’ un’ anima grata
Portentosa virtù I Può dunque tanto
Aspirare un mortale ? Alme felici,
Già che formovvi il Cielo
Per farne un’ alma sola, in dolce lacj
Anche Imeneo vi stringa.

-- —-- .—--,—

SCENA IX.

Bosco Foltissimo.

4..

Leone con seguito, detto.

I
Ruggier! che ascòito
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Bug. Ah no. Che dici,
Principe generoso? Io defrattdare
Dovrei d’ un tal contento
Chi la vita mi diè? Se a cluesto segno,
Signor, mi credi ingrato, ah tu mi togli
Più cittel che mi desti

Leo. Un guiderdone

Vuoi donarmi, o Ruggiero? Eccolo. Accetta,
Già che di tanto de.hitor mi sei,
La tua Sposa da me.

Rttg. Che dir potrei
Deggio a te del giorno i rai,

E per te come vorrai,
Saprò vivere, o morir.

Coro. Puoi vantar le tue ritorte,
Fortutiito prigioniero,
Tu, che amore hai condottiero
Sul cammin della virtù.

Tu no dei, coin’ è la sorte
Di color che amor inganna,

Arrossir d’ una tiranna
Vergognosa servitù.

Bug. Io vivrò, se la mia vita
E riparo alla tua sorte

Io morrò, se la mia morte
Può dar pace al tuo martir.

Avvezzo a vivere ( cia se
Senza conforto
Ancor nel porto
Pavento 11 mar.

Pi liete immagini
Pur 1’
Nell’ alma auuna;

Già la fortuna
Mi
Ti porge il cnn:

E tempo alfin
Di respirar.

Rug. E specie di tormento
Questo per Palma nuia,
Eccesso di contento,
Che non potea sperar.

Troppo mi sembra estremo:
Temo che un sogno sia,
Temo clestarmj e temo
A’ palpiti tornar.

i
Segue col Coro.

li
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SCENA XI. Am. A’ crnil tuoi
Sono gli Arnbaciator. ( a Carlo Magno

(‘M T’ è noto, Amone,
Luogo Magnifico. Qual cagion gli conduca i’

Ain. Sconosciuto
Guerrier de’ tuoi, de’ Bulgari sostenne
La cadente Fortuna, e questi il trono

Braclaniante, e Mafisa, e i CLVlO iii, Gli offrono grati al beneficio.
con Ainone, e seguito. Intesi.

Va; gli introduci. ( ad Amone che parte.
B,a. t Oh sorte!
Mar. Il tuo destino

Bra.I)ch cessa, oh Dio! Marfisa, Forse cangia sembianza. ( a 3radamant
D’ esacerhar le mie ferite. Bra.Ah tu seconda, o Ciel, la mia speranza!

JiTar. Io prntlo
Parte ne’ torti tuoi. Ruggier condanno,
Nè posso imrnaginar... SCENA ULTIMA.

Bra. Taci: ecco Augusto,
E il padre è seco.

C.M. Or vanne, e quivi attendi
Gli Ambaciator de’ Bulgari. Ambasciatori Bulgari, poi Leone in Abito Rea.

ad .111710 ne, che parte le, e Ruggiero colta sopravreste e colt’ elmo
Bra. (Che fa!) di Leone, e 9isiera catata Seguito e detti.
C.M.Assai diflicil p1’va (a Bradamante

Ma ben degna di lui, tlOfl Rugic-ro
un grato, C nOl)il COl’. L’ tidirlo solo Ccro di Bulgari

Narrar da te m’intenerj. Deh imita
Quel valor Bradamante: e mostra in questo
Di ragione, e ci’ amor duro conflitto,
Che non hai men del braccio il coro invitto, [ V ognor; vivi all’ impero,

Bra.Ah Cesare, il vorrei, Grande Augusto, e al mondo intero
Ma non basta il volerlo. Fausto splenda il tuo favor.
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Della Patria, e delle squadre
A noi rendi il Duce, e il Padre,
Iii cui spera il nostro ainor.

L’ alma eccelsa ascenda in trono;
Della sorte ei non è dono,
E mercò del suo valor.

Palme il Greco a lui prepari,
E quel nome aiflui s’ impari
Nostro vanto, e suo terror.

Leo. Stranieri; il prode che cercate or’ ora
Io scoprirovvi. ( a Bulgari uscendo

Ecco lo Sposo.Aia.
C.M.

Leo.

Di sua vittoria i frutti
Venga a raccorre il Vincitore.

Adempia Bradamante
La legge clic dettò. Non è tua legge,
Che sia degno di te, bella Eroina,
Clii a resisterti in campo
Ebbe valor?

Bra. Vorrei negano in vano.
Leo.Dunque a questo Gt;ernier porgi la mano.
Bra.Come?
Ant. ( Costui chi fia ?
C.M. Ma seco armato

Tu pur or.
Leo. V’ ingannaste

L’ armi eran mie, non il valor.
Bra. Ma dunque
Mar.Ah cjuesto è troppo!

43
Ove t’ affretti ? ( a Maifisa

Dove
li’ onor, lo sdegno, e il mio valor mi guida.

C.lli.Odi. (a Mar/isa
Leo. T’ arresta. ( at/a stessa
lliar. Or non è tempo.
Leo. Ah basta.

Alfine ecco il Guerriero,
alzando la risiera di Bitgiero

Clic sol degno è di 1cL
Bra. Ruggier!
C.M., Aia., Mar., e Coro. Ruggiero
Rug.Ah Prence generoso,

Di quante vite io deggio
Esserti debitore?

C.ii’I. Io sento il ciglio

Leo. Del Cenitor, che nulla
Sapnia negarmi, a nome, eterna
Oggi a voi giuro amici.

C.M. E voi giurate
Prostesi al regio piede
Ossequio, amore, ubbidienza, e fede.

Coi’o. Fè giuriamo; e Dio ne privi

Di mirar più i rai del Sole,
Se manchiam giammai di fè.

Lieta regna, e lieta vivi,
O il’ Ettorre eccelsa prole,
Nostra speme, e nostro Re.

Bug.Nè d’ uno sguardo ancora
Amon mi degna?

Leo.
Mar.

I’

Ah venga,

È giusto.

Inumidir.

pace
a’ Bulgari
agli stessi

in ato di partire
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JJra. Ali Padre! «

E troppo onnai
ignor, lungo il sdenzio. I prieghi miei,
Di Ruggier le richieste
Soddisfi al un. Che ti sospende? E forse
La fè che a me donasti? Ah non son io
Tanto incognito a me, che oppormi ardisca
A sì grande Imeneo,

Ain. Che dir poss’ io?
Il generoso Prence
L’ applaude; 11 Ciel lo vtiole; io lo consente.

l3rc,.Se cii gìoja io non moro ora è portento.
Padre, Sposo, ah dunque insieme

Adorar potravvi il core,
E innocente il cor sarà!

Figlia amata
Amata speme!

Chi negar potrebbe amore
A sì bella fedeltà

Bra. Sempre armata in tua difesa,
a Carlo Magno

Pronta sempre ad ogni impresa,
Nuove palme a piè del trono
Q tiesta man ti adunerà.

A 3 Citi negar potrebbe amore
A sì bella fèdehà ?

«Bra, Son felice a tanto dono:
E il mio sangue, i giorni miei
Agli autor dovuti sono

Della mia felicità

Tutti gli altri col Coro.

Se mostrandovi crudeli,
Astri amici, altrui beate
Se tai gioje, o fausti Cieli,
Minacciando altrui donate;
Oh minacce fortunate!
Oh pietosa crudeltà!

Leo,

,ìz.

Bug.
A ,

FiNE FJEL DRÀIiuÀ.








